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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Istituto di eco­
nomia del sistema sociali­
sta mondiale dell'Accade­
mia delle scienze deli'Urss. 
Un vecchio palazzo sulla 
via Novocerlomushklnska-
Ja. L'istituto è stato fondato 
nel 1960 e, come dice il no­
me, sì occupa da vicino di 
quello che accade nelle eco­
nomie dei «paesi fratelli». 
Mi riceve il direttore dell'I­
stituto, Oleg Bogomolov, 
che è anche membro del­
l'Accademia delle scienze. 
Con lui c'è uno del capi di­
partimento dello stesso 
istituto, il professor Ruben 
Evstìgneev. Più che un'In­
tervista ne emerge un col­

loquio a tre che spazia In 
molti punti oltre i confini di 
una discussione sulla rifor­
ma economica in Urss. Ma 
anche gli sconfinamenti 
sono spesso importanti... 

— Dato l'ambito specìfi­
co di lavoro del vostro isti­
tuto comincerei subito 
chiedendovi una valuta­
zione sugli esperimenti 
economici in corso in al­
cuni degli altri paesi so­
cialisti. 
Bogomolov: «LI studiamo 

con attenzione. Esiste da 
tempo un consiglio inter­
settoriale incaricato ap­
punto di individuare gli 
aspetti utili e trasferibili 
nella nostra economia. Lo 
guida il presidente del Go-
splan e ne fanno anche par­
te altri due vicepresidenti 
del Consiglio dei ministri. 
In generale riteniamo tut­
tavia che il metodo da usa­
re non sia quello del tra­
pianti meccanici di epe-
rienze da un paese all'altro, 
anche tenendo conto che 
esistono differenze non tra­
scurabili, non solo di di­
mensione delle economie, 
ma anche di cultura e di 
tradizione». 

— Tossiamo dire che esi­
ste un elevato grado di in­
fluenze reciproche? 
Bogomolov: «Indubbia­

mente, anche se talvolta in 
Occidente si preferisce cal­
care la mano sulle differen­
ze dei meccanismi econo­
mici deli'Urss, da un lato, e 
dell'Ungheria, della Rdt, 
per esempio, dall'altro. Sia 
chiaro: queste differenze 
esistono. Ma noi riteniamo 
importante individuare le 
tendenze comuni, che esi­
stono, sono importanti e in 
fondo rappresentano i ca­
ratteri distintivi della 
s t ru t tura socialista di que­
sti paesi». 

Evstìgneev: «Anche gli 
indirizzi della ricerca eco­
nomica si sviluppano su li­
nee assai vicine t ra loro...». 

Bogomolov: «Faccio un 
esempio. In Occidente si ri­
leva — giustamente — che 
è in corso un processo di 
decentramento gestionale 

'amministrativo e che in 
Ungheria esso è andato 
avanti più che in Urss. Tut­
tavia sì trascura del tutto di 
tenere conto che tutti i pae­
si che stanno "decentran­
do", in maggiore o minore 
misura, hanno bisogno 
contemporaneamente di 
centralismo. Abbiamo cen­
to ministeri, in Urss, cia­
scuno dei quali si comporta 
spesso come entità a sé. E 
quello che chiamiamo ap­
proccio dicasteriale o, se 
preferisce, campanilistico. 
C'è bisogno di un centrali­
smo che l'attuale Gosplan 
non garantisce affatto». 

Evstìgneev: «Certo si 
t ra t ta di un centralismo 
ben diverso da quello che 
funzionava prima». 

Bogomolov: «E lo stesso 
problema che ha di fronte 
la Cina. Non si può allenta­
re le leve della gestione cen­
tralizzata fino al punto da 
perdere la possibilità di 
amministrare lo sviluppo 
economico complessivo. 
L'Ungheria, sempre citata 
come modello di grande de­
centralizzazione, mostra 
invece che il centro mantie­
ne leve molto potenti per 
dirigere tut te le sfere eco­
nomiche. Queste leve, però, 
non sono più quelle cui ci si 
era abituati in passato: or­
dini. comandi impartiti 
dall 'alto. Ora Io Stato eser­
cita il suo ruolo attraverso 
leve economiche, definisce 
la politica creditizia, stabi­
lisce le politiche dei redditi, 
controlla i rapporti con l'e­
sterno, l'export-import ecc. 
la considero una tendenza 
tipica...» 

— Ciò non toglie che, cer­
to in un'accezione diversa 
da quella che lei ora espo­
ne, sia stata molto appari­
scente, anche nei discorsi 
di Gorbaciov, una netta 
polemica contro gli orga­
ni centrali, il Gosplan, il 
Gossnab, i ministeri. 
Sembrerebbe che venga­
no da lì i problemi e gli 
ostacoli. 
Bogomolov: «Giusto, giu­

sto—Nei discorsi dì Gorba­
ciov è chiaramente indica­
ta la necessità di ristruttu­
rare i cardini superiori del­
la gestione economica. Il 
che non significa che II si 
debba eliminare. SI vuole 
eliminare gli attuali pa­
raocchi dicasteriall. Lei 
avrà notato che nel discor­
so di Gorbaciov alla confe­
renza sul progresso tecni­
co-scientifico c'è la propo­
s ta di creare nuovi organi­
smi di gestione Intersetto­
riale, per interi complessi. 
E la centralizzazione di cui 
abbiamo ora bisogno. Fac­
cio un altro esemplo. Affer­
miamo che lo Stato ha 11 
monopollo del commercio 

• i n . ^ i O H dibattito sulla riforma economica 
l l K i N i N mentre è annunciata la pubblicazione dei 

^ ^ documenti per il congresso del Pois 

«Altre esperienze all'Est? 
Per ora ci dicono poco...» 

Bogomolov: «Ogni socie­
tà ha una certa dose d'iner­
zia. Anche quella sovietica. 
Ogni trasformazione avvie­
ne, anche da noi, "doloro­
samente", perché tocca gli 
interessi di determinati ceti 
e gruppi. Le modifiche sono 
comunque ormai necessa­
rie ed esse sono destinate 
ad avere conseguenze, oltre 
che nella sfera dei rapporti 
economici, in quella dei 
rapporti sociali. I docu­
menti per il 27° congresso, 
la nuova stesura del pro­
gramma del partito conter­
ranno indicazioni su ciò 
che occorre fare anche nel 
campo della democrazia 
politica. Sono in molti — e 
lo vediamo anche nei di­
scorsi di Gorbaciov — che 
sottolineano il legame assai 
stretto tra problemi econo­
mici e problemi sociali, po­
litici. Insomma diventa 
sempre più evidente che 

la Rdt, in cui scienza, ricer­
ca e produzione siano stret­
tamente integrate. Con­
temporaneamente ci si 
muoverà alla creazione di 
organi di gestione e pianifi­
cazione della produzione su 
base territoriale. Non gli 
attuali "complessi produt­
tivi territoriali" che sono 
costruiti in base agli appor­
ti, non sempre coordinati, 
di venti-trenta ministeri di­
versi e neppure i "sovnar-
khozi" dei tempi di Kru-
scev. Per adesso, a dirla 
schietta, sono spesso le au­
torità del partito a occupar­
si direttamente della ge­
stione. Altra svolta immi­
nente dovrebbe essere la 
creazione di organi inter­
settoriali di gestione: per 
esempio in tema agroindu­
striale si è già cominciato e 
analogamente si farà per il 
settore dei trasporti e così 

A colloquio con Oleg Bogomolov e 
Ruben Evstìgneev - Riflessioni 

su Ungheria, Rdt e nuovo corso 
cinese. Decentramento e 

centralizzazione: come se ne 
discute dopo i discorsi 

di Gorbaciov. Le risposte 
del direttore dell'Istituto di 

economia del sistema socialista 
mondiale dell'Accademia delle 

scienze e di uno dei 
suoi principali collaboratori 

NELLE FOTO: in a l to, rotor i per potent i generatori in una 
fabbrica elettrotecnica di Karkov; nel tondo, Oleg Bogomolov 

d i re t tore del l ' ist i tuto di economia di Mosca; a fianco, 
la fabbrica metalmeccanica Volga 

con l'estero. È così, infatti. 
E qui, in apparenza, il cen­
tralismo è arrivato al mas­
simo limite. Eppure, in 
realtà, dell'interscambio 
con l'estero se ne occupano, 
oltre al ministero con que­
sto nome, almeno altri die­
ci dicasteri: dalla Marina 
mercantile al comitato per 
la cooperazione economica 
con i paesi in via di svilup­
po». 

— Ma ho notato che Gor­
baciov ha fatto un cenno 
esplicito alla esigenza che 
le imprese siano in per­
manente contatto con le 
omologhe che agiscono 
sul mercato mondiale, in 
modo da potersi mante­
nere al necessario livello 
di concorrenzialità. Sem­
bra un altro invito a de­
centrare, articolare i rap­
porti e non solo all'inter­
no del Comecon. 
Bogomolov: «Certo le im­

prese debbono avere più di­
ritti anche in questo cam­
po. Ma ripeto che 11 proble­
ma del decentramento non 
è l'unico e che c'è bisogno 
di un plano centrale che 
non sia più una somma di 
plani settoriali ma esprima 
esigenze organiche com­

plessive. Oggi — mettiamo 
— il ministero dell'Indu­
stria carbonifera dice che 
dovremmo estrarre un mi­
liardo di tonnellate di car­
bone. Ma i responsabili 
dell'energia atomica dico­
no che occorrono più cen­
trali atomiche. Chi ha ra­
gione? E ovvio che non de­
vono essere i singoli mini­
steri a deciderlo. E invece 
questo centralismo, nel 
senso buono della parola, 
che ci manca...». 

Evstìgneev: «In un certo 
senso la ristrutturazione 
dei cardini superiori della 
gestione s'impone anche 
perché il loro attuale fun­
zionamento frena l'iniziati­
va delle imprese. Anche l'e­
sperimento economico 
(quello avviato nel 1983 in 
cinque ministeri e poi este­
so a gran parte dell'indu­
stria, ndr) si è imbattuto in 
questi ostacoli». 

— Tuttavia, comunque si 
guardi la questione, essa 
rivela il suo carattere poli­
tico piuttosto che tecnico. 
Questi temi sono noti da 

- tempo eppure continuano 
a incombere irrisolti. Ce 
da chiedersi se lo saranno 
mai. O se io saranno in 
tempo... 

passi avanti sostanziali in 
economia non si faranno se 
non saranno accompagnati 
da cambiamenti nei sistemi 
di gestione e da misure ca­
paci di sviluppare la demo­
crazia socialista, di perfe­
zionare l'autogestione so­
cialista, di sviluppare tutto 
il sistema dei rapporti so­
ciali e interni al partito. In 
forma generale tutto ciò è 
già stato enunciato, ma an­
cora non è possibile defini­
re i dettagli». 

— In campo strettamen­
te economico, comunque, 
i primi orientamenti sono 
già emersi. In altre dire­
zioni per ora si vedono so­
lo accenni. 
Bogomolov: «Mi pare 

molto importante l'indica­
zione che prevede la forma­
zione — come anello Inter­
medio principale — del 
"consorzi scientifico-pro-
duttivi". Non si tratta di 
quelle costruzioni artificio­
se del tipo "Vpo" (consorzi 
industriali pansovletici, 
ndr) che s'incontrano ad 
ogni passo e altro non sono 
che sovrastrutture ammi­
nistrative al di sopra delle 
aziende. L'idea è quella di 
creare dei "trust" del tipo di 
quelli già sperimentati nel-

via. 1 A terza direzione è 

3uella dello sviluppo nuovo 
ella pianificazione e del 

mutamento delle funzioni 
ministeriali. Oggi i mini­
steri si occupano in pratica 
della gestione operativa 
delle aziende. Domani do­
vranno essere i quartieri 
generali del progresso tec­
nico-scientifico a occuparsi 
della strategia. II Gosplan 
dovrà essere modificato di 
conseguenza». 

— Non esiste, secondo 
voi, un problema di auto­
nomia dell'economia ri­
spetto alla politica, cioè di 
funeionamento autono­
mo della sfera economica 
liberandola dalla tutela 
troppo stretta del partito? 
Bogomolov: «Ce la ne­

cessita di separare le fun­
zioni di gestione economica 
e di direzione politica. Il 
ruolo del partito va raffor­
zato ma In termini di guida 
politica, di definizione di 
strategia, di formazione dei 
quadri, di elevamento della 
coscienza... non è un pas­
saggio facile ma credo che 
il congresso Io affronterà*. 

Evstìgneev: «In qualche 
misura Questo ruolo impro­
prio degli organi di partito 
e dovuto alle Imperfezioni 

del meccanismo economi­
co. Spesso il partito è co­
stretto a intervenire laddo­
ve il meccanismo di gestio­
ne è disperatamente ina­
datto...». 

Bogomolov: «È certo che 
un meccanismo economico 
più moderno renderà su­
perfluo un ruolo gestionale 
diretto degli organi del par­
tito». 

— Ma loro saranno d'ac­
cordo? 
Bogomolov: «D'accordo o 

meno, è questione relativa. 
Ci fu un periodo, da noi, in 
cui nel giro d'un anno furo­
no liquidati cinquanta mi­
nisteri in cui lavoravano 
tre o quattrocentomila fun­
zionari, e furono creati i 
"sovnarkhozi". Eppure non 
successe mica il finimon­
do». 

— Ma se la gente non è 
d'accordo, non è prepara-

Sulla «Tass» 
la bozza 

del nuovo 
programma 

MOSCA — La «bozza della 
nuova edizione del pro­
gramma del Partito comu­
nista dell'Unione sovietica» 
che sarà presentata al 27* 
congresso del Pcus è stata 
diffusa ieri a tarda sera dal­
l'agenzia dì stampa sovieti­
ca «Tass-. Sabato 2 novem­
bre sarà invece diffusa la 
bozza del nuovo statuto dei 
Pcus. La bozza di 109 pagine 
è composta di un'introdu­
zione «a è suddivisa in parti, 
la seconda delle quali è dedi­
cata alla «lotta ira le forze 
del progresso e quelle della 
reazione nel mondo moder­
no». 

ta, il risultato sarà molto 
più diffìcile da ottenere. 
Bogomolov: «Appunto. 

Proprio per questo ci vuole 
tempo: il tempo di far ma­
turare le nuove concezioni*. 

— Autonomia delle im­
prese significherà anche 
che cambierà il sistema di 
nomina dei direttori? 
Cioè si prevede di farli 
eleggere dai collettivi di 
lavoro? 
Bogomolov: «Ci sono pro­

poste in questa direzione. 
Questo principio elettivo 
comincia anche da noi a es­
sere applicato abbastanza 
estesamente ai livelli più 
bassi, ad esempio a livello 
di squadra. Penso che in fu­
turo verrà esteso ai livelli 
superiori. Mi pare un logico 
sviluppo dell'autogestione 
e dell'aumento del ruolo dei 
collettivi di lavoro, anche 
se per molti questo appare 
oggi incredibile, e se non è 
detto che potrà essere dap­
pertutto realizzato subito e 
con successo». 

Evstìgneev: «In Unghe­
ria, ad esempio, il collettivo 
può formulare una propria 
candidatura, alternativa a 
quella proposta dall'alto*. 

Bogomolov: «Il problema 
si pone anche per l colkhoz 

dove la scelta del presiden­
te è diritto del collettivo ma 
dove si tratta di diritto solo 
formale. In generale sono 
gli organi superiori che 
consigliano una data per­
sona e se sia adatta o meno 
il collettivo lo verifica do­
po...». ! 

— Autonomia significa 
anche possibilità di con­
tatti orizzontali diretti 
delle imprese tra loro? 
Evstìgneev: «Certo, per­

ché aumenta 11 ruolo delle 
commesse e della pianifi­
cazione aziendale». 

— Cioè dovrebbe calare 
bruscamente, in paralle­
lo, il ruolo del Comitato 
statale per l'approvvigio­
namento (Gossnab). 
Bogomolov: «Ci sono in­

fatti proposte di riorganiz­
zazione dell'intero sistema 
di forniture. Ma in tema di 
autonomia occorre fare 
qualche distinzione. Per 
esempio penso che per 
un'azienda di distribuzione 
o di servizi e perfino per 
un'azienda edile dovrebbe 
esserci un solo indice: la 
sua quota di contributo al 
bilancio statale. Supponia­
mo che il piano assegnatole 
sia di contribuire con un 
milione di rubli di profitto. 
Come realizzare il risultato 
dovrebbe essere affar suo: 
come sviluppare i contatti 
con i committenti o gli ac­
quirenti, su quale produzio­
ne concentrarsi, quanto 
personale impiegare. Oggi 
questo tipo di soluzione è 
ancora impossibile. Oltre 
alla percentuale di preleva­
mento dello Stato occorre 
stabilire i limiti di crescita 
delle remunerazioni. Altri­
menti potrebbero crearsi 
differenziazioni e squilibri 
troppo grandi. Forse sarà 
necessario anche qualche 
altro indice. Ma la tenden­
za dev'essere quella detta: 
per le aziende che lavorano 
direttamente per la popola­
zione gli indici devono esse­
re ridotti al mìnimo. Per 
l'industria pesante i criteri 
possono anche essere abba­
stanza diversi». 

— Non vedo invece segni 
di futuri sviluppi dell'ini­
ziativa economica priva­
ta. 
Bogomolov: «Non è così. 

La questione è complessa, 
sìa praticamente che in 
teoria. Noi parliamo di "at­
tività lavorativa individua­
le" perché non prevediamo 
di tornare all'uso del lavoro 
salariato, a differenza di 
quanto si s ta facendo, sep­
pure con forme diversa­
mente graduate, in Polo­
nia, Rdt, Ungheria e Cina. 
In realtà, pero, oltre all 'at­
tività individuale (che è per 
altro garantita dall'articolo 
17 della Costituzione sovie­
tica), esistono da noi nume­
rose forme di iniziativa pri­
vata vera e propria, anche 
se spesso del tutto illegali: 
dalle squadre di edili "sha-
bashniki", alle macchine 
statali usate come taxi pri­
vati. Il problema non e di 
creare ex novo queste fun­
zioni ma di mettere quelle 
esistenti sotto il controllo 
statale...*. 

— Legalizzarle, cioè... 
Bogomolov: «Non parlo 

solo di legalizzare. C'è il 
problema di troncare certe 
forme di rapina vera e pro­
pria alle quali non ci si può 
sottrarre nelle attuali con­
dizioni. Se ti si rompe un 
rubinetto sei costretto a fa­
re ricorso alla riparazione 
"privata" e a pagare prezzi 
da usurai. Attività di que­
sto genere vanno regolate e 
sottoposte a controlli». 

— Molto si scrive, non so­
lo sulle vostre riviste spe­
cializzate, degli esperi­
menti in corso nei paesi 
socialisti europei. Ma an­
cora niente, o quasi, sulla 
Cina. Per lo meno non 
sulla grande stampa. 
Bogomolov: «Ci sono opi­

nioni diverse in materia. 
Abbiamo alle spalle il pe­
riodo del maoismo e non 
tutti da noi hanno colto le 
modifiche intervenute. Noi 
seguiamo con tranquillità e 
realismo ciò che sta avve­
nendo. Vediamo cambia­
menti positivi e li apprez­
ziamo, m a vediamo anche 
processi pericolosi come ad 
esempio la forte differen­
ziazione sociale e la ridu­
zione della governabilità 
dell'economia. Certo i ritmi 
di crescita sono più alti che 
nel passato e sono stati ot­
tenuti su basi ben diverse 
da quelle del "grande bal­
zo**, ma vediamo anche ac­
cumularsi molti problemi». 

— Pensa che il suo Istitu­
to, professor Bogomolov, 
abbia svolto un ruolo nel­
la preparazione delle re­
centi proposte del Come­
con verso la Cee, proposte 
di cui si è parlato non po­
co anche nell'incontro tra 
Gorbaciov e Craxi. Quali 
sviluppi è lecito attender­
si in questa direzione? 
Bogomolov: «Di fronte al­

le proposte del Comecon di 
stabilire relazioni nuove, 
fondate giuridicamente, 
t ra le due comunità econo­
miche, si ha l'impressione 
che i paesi della Cee prefe­
riscano ancora agire come 
un collettivo che t rat ta con 
i singoli paesi del Comecon. 
Mi pare che si proceda mol­
to lentamente e con il ri­
schio di fare arenare i pro­
blemi in interminabili 
scambi di corrispondenze 
t ra esperti*. 

Giulietto Chiesa 

CAMPAGNA PER LA 
LETTURA 1985 

In occasione della campagna per la stampa comu­
nista e del quarantesimo anniversario della Libera­
zione, gli Editori Riuniti mettono a disposizione dei 
lettori dell'Unità e di Rinascita undici pacchi-libro 
ad un prezzo del tutto eccezionale. 

1. A 40 anni dalla Liberazione 
Longo Un popolo alla macchia 
longo Cm ha tradito la Resistenza 
Battaglia Gamiano B'eve stona della Resistenza 
Bilenchi Cronache degli anni neri 
Knox La guerra di Mussolini 

Per i lettori dell Unita e Rinascita 

2. Europa: storia e politica 
Brus Stona economica dell Europa Orientale 

1950 19B0 
Ciough Rapp Stona economica d Europa 
Craig Stona della Germania 1866 1945 (2 voli ) 
Raschke l partiti de» Europa occidentale 

Dizionario tematico 

Per i lettori dell Unita e Rinascita 

3. Scienza, tecnologia, informazione 
Brezzi Le politica dell elettronica 
Coiiingtidge. Il controllo sociale della tecnologia 
Zorzoii La lormica e la cicala 
Smuraglca Assanti Galgano. Ghezzi. 

La democrazia industriale 
Swmgewood II mito della cultura di massa 
Arab Ogiy. Identikit del 2000 

Per i lettori dell'Unita e Rinascita 

4. Piccola biblioteca marxista 
Engels. Lineamenti di una critica dell economia 

politica 
Engels. L origine delia famiglia delia proprietà 

privata e delio Stato 
Engels Rivoluzione e controrivoluzione 

in Germania 
Engels Violenza e economia 
Gramsci. Sul Risorgimento 
Gramsci. Sul fascismo 
Gramsci. Il Vaticano e i Italia 
Lenin. La Comune di Parigi 
Lenm. Sul movimento operaio italiano 
Marx. Critica al programma di Gotha 
Marx La guerra civile in Franerà 
Marx Lavoro salariato e capitale 
Marx Engels. Manilesto dei partito comunista 
M.ux Engels. La concezione mjtenatistica 

delia stona 
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Per i lettori dell'Unita e Rinascila 

5. Il pensiero di Labriola 
Labriola. Epistolario 
Labriola. Saggi sui materialismo storico 

Per i lettori dell Unita e Rinascita 

6. Il piacere delta letteratura 
Aksenov. Rottame d oro 
Bulgakov. Appunti sui polsini 
Ccirpentier. Il ncoiso dei metodo 
Dery Caro suocero 
Gardner. Luce d ottobre 
Lunetta Mano eh fragola 
Paiumbo. Il serpente malioso 
Pasolini Le beile bandiere 
Pasolini, ti caos 
Rotti li gtande romanzo americano 
Vi'la Muore il padrone 

Per i lettori dell Unita e Rinascita 

7. Classici sovietici 
ai Gor ki| Opere scene (10 volumi rilegati) 
Per i lettori deli Unita e Rinascita 

b> Maiakovski) Opere compiete 
(8 volumi rilegati) 

Per i lettori deli Unita e Rinascita 

8. L'antica Roma 
Kovaiev. Stona di Roma (2 voti 1 
Nicotet. li mestiere di cittadino neii antica Roma 
Siaeiman Trotimova. La schiavitù net) Italia 

imperiale 
Param. Augusto 
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7000 
4000 
4 500 
5000 
7 300 
4 500 
3800 
5 300 
7000 

15 0O0 
4 000 

67.400 
43.000 

150000 
75.000 

120000 
60.000 

28000 
20000 

16000 
20 000 

Pei i rettoti deli Unita e Rinascita 
84.000 
54.500 

Agli acquirenti di più pacchi sarà inviala in omaggio una copia 
del volume di John Huston, Cinque mogli • sessanta film. 
Indicare nett apposita casella il pacco desiderato compilai e m si.im 
pateiio e spedire a Editori Riuniti, ria Sarchio 9/11.00198 Roma. Le 
richieste dati estero dovranno essere accompagnate dal pagamento 
dei controvalore m lire italiane a mezzo vaglia/assegno •niernjzonaie 

cognome e nome 

indirizzo 

• cap _ . 

I p'Ov 

| Desidero ricevere contra<5segno i seguenti pacchi 

comune. 

| pacco n. 4 

pacco n.1 

pacco n. 2 

pacco n. 3 

pacco n. 5 

D 
• 
• 

• 

pacco n. 6 

pacco n.7a 

pacco n.7b 

pacco n.8 

pacco n 9 

pacco n io 

n 
• 
u 

1 Editori Riuniti r 

M.in«-IUi .avrà M-mpn- « ( M i o e iJima 
I » ' 

STEFANO SATTA FLORES 
Si unMT Pierluigi con Vtvfoìào e 
Immurilo 
Mil.i im "Jh ottobre Ì'KS 

Nel «loriin-timo anniversario della 
mor i r i le i compagno 

NARCISO MARCON 
l.< moglie Kmilu. ricordandolo con 
imniui.iin affetto. vmiMrnve vrnli-
< inqucrnila lirr prr l'«Unitì». 
Alitano. 25 ottobre W85 

I l "JtJ ottobre è venuta a mancare al­
l'affetto «le» f ig l i la Wg T* 

FILOMENA MARCHESI 
al finito Pasquale Arcomanno nostro 
compagno. giungano I r rondoglian-
i c de I Unità 
Kurcanova 25 ottobre 1383 

I rornunt»»!. i l comiglio di fabbrica e 
tut t i i lavoratori dell'Ausonia Far­
maceutici esprimono I r più sentile 
condoglianze alta famiglia De Vin­
cent» ver la pentita della cara 

ADRIANA 
Roma. 26 ottobre- 1985 


